
BELPAESE Il turismo italiano tiene, ma non

entusiasma. Esce dalla recessione degli ulti-

mi anni, ma non va oltre il misero 0,2% di cre-

scita registrato nel 2005. A fare il punto sul

settore delle meravi-

gliesottoutilizzatedel

Belpaese è la Bit, la

Borsa Internazionale

del Turismo che ieri ha aperto al-
la fiera di Milano la sua 26esima
edizione: oltre 5mila espositori e
150 mila presenze attese per quel-
la che il presidente di ExpoCts
Adalberto Corsi non esita defini-
re «la più importante industria al
mondo per fatturato, numero di
occupati, prospettive di svilup-
po».
Solo che l’Italia, in questo qua-
dro di magnificenza globale, non
se la passa troppo bene. Secondo
i dati diffusi dall’Osservatorio na-
zionale sul turismo, il 2005 si è
chiuso con una sostanziale con-

ferma della spesa degli italiani
per le vacanze: 46 milioni di eu-
ro, pari allo 0,2% in più del poco
entusiasmante 2004, con una ten-
denza al contenimento delle va-
canze supplementari (meno
12,2%) per concentrare le risorse
su un’unica vacanza all’anno
(più 8,1%). Non cresce nemme-
no l’afflusso del turismo stranie-
ro, sempre più allettato dalla con-
correnza serrata di altre mete in-
ternazionali: il 50,5% degli ope-

ratori europei che commercializ-
zano il Belpaese prevedono per il
2006 una stabilità dei flussi, men-
tre il 15,5% si aspetta una dimi-
nuzione della domanda.
L’Italia, insomma, mantiene il
suo fascino di museo diffuso da-
gli infiniti reperti storici e artisti-
ci, ma continua ad essere ai mar-
gini del grande turismo di massa
dei viaggi organizzati e low-cost.
Non ha potuto che prenderne atto
il ministro delle Attività produtti-
ve Scajola: «Il comparto non ha
più il posto che gli compete nel
quadro mondiale. Nel 1970 era-
vamo al primo posto per gli arrivi
turistici internazionali, oggi sia-
mo scesi al quinto, con una quota
del mercato mondiale del 5% net-
tamente al di sotto delle possibili-
tà di un paese come l’Italia». Il tu-
rismo nazionale occupa oltre 2
milioni di persone e contribuisce
all’economia nazionale per il
12% del Pil, ma «la crescita intor-
no all’1% dello scorso anno è un
dato troppo basso di fronte a un
mercato mondiale in espansio-
ne». Ma il ministro non ha rileva-
to alcuna responsabilità governa-
tiva, ha promesso 3 miliardi di
euro al comparto ed annunciato
una campagna promozionale del-
l’Enit da 20 milioni di euro.

Ha invece ribadito la necessità di
misure governative mirate Paolo
Costa, presidente della Commis-
sione Trasporti e Turismo del
parlamento europeo, già ministro
dei Lavori pubblici nel governo
Prodi: «Senza interventi specifici
che rilancino la competitività del-
l’offerta turistica italiana, questo
settore rischia la delocalizzazio-

ne come altri comparti industria-
li. I dati parlano chiaro: nel 2005
a fronte della crescita del turismo
mondiale (più 5,5%) ed europeo
(più 4%), si è registrata una stasi
del turismo internazionale verso
l’Italia che ad ottobre segnava un
meno 0,3%». Secondo Costa, la
causa prima di tale situazione so-
no «i prezzi non competitivi»,
complice un mercato italiano che
si è polarizzato escludendo il turi-
sta medio, con buoni risultati so-
lo per le destinazioni molto costo-
se (città d’arte e nautica da dipor-
to) o molto economiche (campeg-
gi).
Essere il Paese più bello del mon-
do non basta a regalare il primato
turistico. Ci vogliono strategie
politiche ed imprenditoriali..

BREVI

Zucchero
Arriva ilprogetto di riconversione
dellostabilimento di Finale Emilia

Sarà presentato l'11 marzo al ministero delle
Politiche agricole il progetto di riconversione
dello zuccherificio di Finale Emilia, nel modene-
se. Le linee generali del piano sono state antici-
patedalla società proprietaria, Italia Zuccheri. Il
protocollo quadro nazionale sottoscritto dai
sindacati prevede la realizzazione di un impian-
to energetico a biomasse, per il cui funziona-
mento sarebbero impiegate una quarantina di
persone.

Telecom
Scende daoggi il costo
del servizio 1254

Apartire da oggi il costo del servizio informazio-

ni elenco abbonati di Telecom 1254 passerà
dai precedenti 1,56 euro a 1 euro al minuto, Iva
inclusa. Parallelamente diminuisce anche lo
scatto alla risposta, da 0,36 a 0,30 euro. Lo
scorso 9 febbraio l'Autorità per le comunicazio-
ni aveva fissato il prezzo massimo per tali servi-
zi da rete fissa, indicando il tetto di 1,20 euro al
minuto, Iva esclusa.

HeraBologna
Quattroore di sciopero il 31 marzo
contro lachiusura di tre sedi

Filcem-Cgil, Femca-Cisl e Uilcem, organizza-
zioni di categoria gas¨acqua di Hera Bologna,
hanno proclamato lo stato di agitazione del per-
sonaledi settoredella società, con bloccodegli
straordinari dalgiorno28 febbraioal 17marzo e
uno sciopero di 4 ore il 31 marzo. I sindacati
protestano «contro la chiusura di 3 delle attuali
8 sedi tecniche¨operative, definta il «primo atto
verso un'ulteriore concentrazione a sole due
sedi».

■ di Roberto Rossi / Roma
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Conti pubblici
la spesa si impenna
Più 5% nei primi 11 mesi del 2005
È il fallimento della regola del 2%

Turismo, Italia
in affanno
È poco competitiva
L’anno scorso il settore è cresciuto solo dell’1%
Al Belpaese gli stranieri preferiscono altre mete

ECONOMIA & LAVORO

Ci sono 600 milioni di euro che
mancano alle casse dello Stato.
600 milioni che fanno parte di
una fidejussione a copertura del-
l’acquisto di licenze telefoniche.
600 milioni che nessuno, però,
reclama. Non il ministero delle
Comunicazioni, che tra l’altro
non ne avrebbe il diritto, né quel-
lo dell’Economia, che ne avreb-
be il diritto ma anche il bisogno.
Sono i seicento milioni che il
consorzio telefonico Ipse2000
deve ancora alla comunità come
parte del pagamento delle licen-
ze Umts, i telefonini di terza ge-
nerazione. Un gara folle quella
di allora. Nell’estate 2000 i mag-
giori operatori avevano speso
complessivamente 24 mila mi-
liardi di lire per aggiudicarsi le
licenze.Solo H3G aveva pagato
circa 4.700 miliardi, 2,3 miliardi
di euro, Ipse ne aveva sborsati
3,3.
Il problema è che Ipse non c’è
più. Come azienda è scomparsa
dalla scena da qualche anno. Ha

vinto la gara, ricevuto le frequen-
ze (blocco da 10 megahertz, più
un pacchetto aggiuntivo di 5),
ma non ha mai piazzato un’an-
tenna sul territorio, né fornito un
servizio - l’unico è stato quello
di ben servito ai suoi dipendenti,
tutti licenziati - ma, soprattutto,
non ha mai finito di pagare le ra-
te della licenza.
Le quali erano garantite, però, da
un fidejussione. Da chi? Da Me-
diocredito centrale, la banca
d’affari del gruppo Capitalia.
Che, tra l’altro, era uno dei soci
della compagnia telefonica. Uno
dei tanti. Tra gli altri: Edison,
Acea, Telefonica, Sonera, Edi-
son, Falk, Xera, Syntec Capital.
Ma anche GoldenEgg società
che faceva capo a Letizia Morat-
ti, ministro dell’Istruzione, can-
didato sindaco a Milano per il
centrodestra.
Perché il ministero dell’Econo-
mia, guidato da Giulio Tremon-
ti, non ha mai chiesto i soldi del-
la fidejussione a Capitalia, come

farebbe con un qualsiasi altro cit-
tadino che si è fatto garante di un
affare andato male?
Alla fine di gennaio, poi, il depu-
tato di Forza Italia, Giancarlo
Pittelli, ha tentato, fallendo, il
colpo grosso. In Commissione
prima e in aula poi ha infilato nel
decreto relativo alla Pubblica
Amministrazione un emenda-
mento che prevedeva la restitu-
zione delle frequenze (da parte
di Ipse) e l’abbuono dei 600 mi-
lioni di euro che ancora manca-
no all’Erario. Un regalo alla ban-
ca romana che però non è passa-
to.
In attesa di vedere gli sviluppi,
le ultime novità sono vecchie di
giorni. Il ministero delle Comu-
nicazioni ha deciso di riappro-
priarsi delle licenze telefoniche
di Ipse e riassegnare le frequen-
ze, destinati ai servizi Gsm-Gprs
e non più Umts, con una gara
pubblica. Alla quale partecipe-
ranno i gestori già attivi, Tim,
Vodafone, Wind e H3G. Tutto
questo a meno che Ipse non im-
pugni il provvedimento.

Ipse 2000, il caso dei 600 milioni
mai entrati nelle casse dello Stato

Il flop. La regola del 2%, quella che
doveva tenere a bada le spese della
pubblica amministrazione secondo
il modello Gordon Brown, ha fatto
flop. Almeno stando ai dati riporta-
ti in un rapporto del ministero del-
l’Economia appena inviato in Par-
lamento. Nei primi 11 mesi del
2005 la spesa è aumentata del 5%
rispetto allo stesso periodo del
2004. In soldoni vuol dire 18 mi-
liardi in più: il valore di una finan-
ziaria.
A parte la quantità, a preoccupare
di più è la qualità delle spese che
sforano il livello programmato. A
pesare di più, infatti, sono state le
uscite correnti, mentre la spesa in
conto capitale, cioè quella per la
crescita e lo sviluppo, è addirittura
diminuita, anche se di poco (372
milioni). La flessione risulta lieve
solo grazie all’entrata derivante dal-
le cartolarizzazioni, altrimenti l’ar-
retramento delle spese in conto ca-
pitale sarebbe stato molto più cor-
poso. Come dire: il centro-destra ha
fatto strike. Più oneri e meno svi-
luppo. In particolare sulle spese
correnti ha inciso il maggior esbor-
so per interessi passivi (7,2 miliar-
di). Le vincite al Lotto ed altri ver-
samenti hanno provocato maggiori
esborsi per 5 miliardi. In aumento
anche i pagamenti in favore di alcu-
ne amministrazioni centrali e degli
enti di previdenza. Per i primi 1,7
miliardi sono andati alla presidenza
del consiglio, alle Agenzie fiscali e
agli enti di ricerca, mentre 2,5 mi-
liardi sono stati destinati all’Inps.
Questa somma però è stata com-

pensata da minori apporti dello Sta-
to alla gestione separata dei tratta-
menti pensionistici presso
l’Inpdap.
Mentre aumentano i conferimenti
alle ammoinistrazioni centrali (in
primis la Presidenzadel Consiglio),
diminuiscono quelli alle Regioni
per 2,722 miliardi, «imputabili ai
fondi sanitari nazionali e al fondo
per il federalismo fiscale». Anche
su questo punto, però, Via Venti
Settembre fa una precisazione. Non
si tratterebbe di tagli, ma di una
mancata contabilizzazione di fondi
già erogati. Il «risparmio» quindi è
destinato a scomparire con la conta-
bilizzazione del mese di dicembre.
Passando alle spes ein conto capita-
le, si registra una riduzione sensibi-
le dei contributi alle imprese (-1,5
miliardi). La discesa però è com-
pensata da un’espansione sensibile
delle altre voci, il cui incremento è
ascrivibile per lo più ai proventi de-
rivanti dalle cartolarizzazioni degli
immobili degli enti previdenziali,
che aumentano di 1,2 miliardi.
Complessivamente i pagamenti in
conto capitale sono calati di 372 mi-
lioni.
Per quanto riguarda le altre spese
correnti, e in particolare quelle che
hanno impatto diretto sull’indebita-
mento, la voce del personale ha fat-
to registrare un aumento di due mi-
liardi per le retribuzioni di polizia e
forze armate, per i pagamenti degli
emolumenti arretrati relativi al con-
tratto 2004-2005 e per il comparto
scuola. In calo di 168 milioni i pa-
gamenti per i consumi intermedi.

■ di Luigina Venturelli / Milano

L’ex ministro Costa:
senza interventi
specifici si rischia
anche qui
la delocalizzazione

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

A livello mondiale
ed europeo
è stata registrata
una crescita del 5,5
e del 4 per cento
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